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Uno straordinario percorso da PIAZZA SAN PIETRO a PIAZZA VENEZIA effettuato attraverso una compenetrante immagine architettonica della “Città Eterna”, tra storia, leggenda e curiosità; demolizioni e ricostruzioni di sontuosi aristocratici palazzi, edifici pubblici e privati; tra una moltitudine di artisti, prelati, nobili, personaggi storici e professionisti che, da sempre, hanno continuato a perpetrare la quotidianità laica e religiosa di una monumentale “Urbe” che non ha eguali in tutto il mondo!.-
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Premessa


Roma è affascinante non soltanto per la sua vetustà legata soprattutto alla storia dell’antica gente che ci riporta ai fatti avvenuti in tempi alquanto remoti, ma è una città che ammalia con i suoi fatti e fatterelli, misteri, curiosità, improvvisazioni ed altra spicciola quotidianità che avviene giornalmente a chiunque ci viva, oppure ci lavori, ci transiti per qualsiasi motivo, senza esclusione alcuna, di appartenenti ad un ceto o ad un altro, al clero o all’ebraismo, al laico o al cattolico, al barbone o al nobile, ad uno o all’altro partito politico, al protestante o al valdese; insomma a qualsiasi aggregazione umana e lavorativa.- Penso fermamente che la felicità di ognuno di noi è fatta soprattutto dal saper apprezzare quelle piccole cose positive che la vita ci offre.- Non bisogna correre dietro al miraggio della grande fortuna, sia essa economica o l’inserimento in quei lavori che possono portare ad una eccelsa notorietà e, comunque, non è però detto che in ognuno di noi non ci debba essere quel sano agonismo per il raggiungimento di una agognata e soddisfacente ambita meta.- Ciò però deve essere rapportato a quanto sappiamo e possiamo fare, in base al titolo di studio conseguito, al grado di cultura accumulata nel tempo sia esso stato breve od anche più esteso.- Quanto sopra è perché quello che propongo in questo lavoro è la semplicità personificata attraverso degli itinerari della città più interessante nel mondo per archeologia in superficie e sotterranea, reperti di resti di una remota civiltà, di colossali opere edilizie civili e sacre, contemporanee e/o di altre epoche, di storie e leggende, di piazze, vie e monumenti legati a fatti e personaggi collegati ad una storia arrivata sino all’Unità d’Italia attraverso fatti e fatterelli, battaglie e scontri politici, avvenuti anche in seguito che, in alcuni casi, si possono riscontrare con degli approfondimenti su quanto si va a leggere su questo volumetto, particolarmente scritto per propagandare il più popolarmente possibile di quanto appreso attraverso letture, approfondimenti, studi, supposizioni, verità e non, storia e leggenda.- Considerando, comunque, che c’è il detto: “Per conoscere una città, bisogna dapprima visitare il Cimitero!.”.- E non sono stato io a pensarlo!.- L’ho letto da qualche parte ma, sinceramente, non ricordo dove e quando, però è accaduto mentre preparavo il manoscritto sul Cimitero Monumentale del “Verano”.- E mi è rimasto impresso nella memoria!.- Mi piace ricordare, peraltro, anche il pensiero del sommo scrittore, poeta e drammaturgo tedesco Johann Wolfgang von Goethe (Francoforte sul Meno, 1749 – Weimar, 1832): “non si riesce ad apprezzarla con un mese e non basta una vita per conoscerla”, trova la più ampia giustificazione l’ansia di ricerca e di sete di conoscerne anche gli aspetti più reconditi.- Il filosofo, poeta e scritore, oltre che autore di canzoni napoletane Libero Bovio (Napoli: 1883-1942), invece, in una delle sue molteplici riflessioni, ha affermato che: Parigi, Londra, New York, sono delle apprezzabili città cosmopolite, ma non paragonabili a Roma!.- Perché Roma è Roma!.- Volumetto ricco di storia, di toponomastica ed anche di etimologia.- Un elenco illustrativo limitatamente descrittivo al percorso scelto di una piccola parte urbana della “Città Eterna”, della via, della curiosità, del significato dei nomi, di luoghi, della “corruzione” popolare di vocabolo, della memoria di un tempio, di una statua, di una fontana, di una strada, di un palazzo, di un personaggio, di una industria, di una attività commerciale che, purtroppo, per ovvii motivi, molto di quanto citato, è scomparso.- Insomma il rivivere di usi, costumi, tradizioni; il comprendere con chiarezza il perché delle diverse strane denominazioni; il saper apprezzare, in molti casi anche visivamente, attraverso lo scavo archeologico, la pittura, il disegno, la foto, l’incisione, la fantasiosa e, per alcuni versi, splendida “Roma sparita”.-


L’autore
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Un momento della costruzione di Via della Conciliazione nel 1937: al centro della foto [in fondo] il palazzo dei Convertendi, che chiudeva verso Ovest la distrutta piazza Scossacavalli situata al centro della Spina dei Borghi.


____________________________________________________
 

Un affettuoso ringraziamento va all’amico Claudio Rendina, professore e scrittore, con il quale in passato sono stato uno stretto collaboratore per la compilazione dei 6 volumi delle “Strade di Roma” e degli 8 volumi dei “Rioni e Quartieri di Roma”, editi dalla Newton Compton Editori.-
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“Piazza San Pietro” ritratto attraverso il “michelangelesco colonnato” – Pittura ad olio su tela di cm. 31,4x26,8 di C. W. Eckersberg (1783-1853)
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ITINERARIO DEL PERCORSO: da PIAZZA SAN PIETRO a PIAZZA VENEZIA


Tralasciando l’esplicazione della storia della Basilica di S. Pietro in quanto è già stato scritto una infinità di volte e però mai esaurientemente, indichiamo, peraltro, che sulla destra vi è il Largo del Colonnato (tra piazza Pio XII e via di Porta Angelica: Rione XIV – Borgo – Il toponimo, dapprima assegnato al Vicolo del Colonnato, che andava da via del Mascherino (probabilmente deriva da Ottaviano Nonni “detto Mascherino”) al vicolo del Farinone (dai vari depositi di farina) e oltre, è scomparso per le demolizioni della zona.- Immetteva al Portico di S. Pietro, perciò il toponimo va messo in relazione al colonnato berniniano, “detto il Colonnato” di piazza S. Pietro.- Al n.c. 44 del vicolo esisteva l’Osteria della Cacarella, così stranamente chiamata dal colore del viso della proprietaria.- Ciò mi ha rimandato indietro con gli anni, quando, abitando in Trastevere, ho rivissuto un aneddoto: spesso ci recavamo con la famiglia, i “fagotti alimentari” ed altri amici di famiglia, alla fraschetta che stava a metà delle pendici del Gianicolo e dove, dopo aver salito per la scalinata dedicata a Ugo Bassi (sacerdote barnabita patriota del Risorgimento: Cento (FE), 1801 – Bologna, 1849), poco prima del breve spazio occupato dalla unica tavola, contornata da panche, esistente nella fraschetta, su di un cartone si poteva leggere: “Chi cjà er male a lle budella, venga a magnà e beve da Cacarella”.- Facciamo ritorno al presente e, comunque, annotiamo che fra il vicolo del Colonnato ed il Corridore di Borgo, comunque, vi era anche un antichissimo Monastero di “S. Maria Virginum o de Virginibus”, pure rammentato nei regesti di Papa Urbano V come “convento de Virginibus presso S. Pietro”.- Nei pressi la Porta Angelica (secondo fornice aperto nell’anno 1933 – XI E.F.) e dove sopra vi scorreva il “ corridoio del Papa ” sino a raggiungere il Castello Sant’Angelo; quindi, davanti al posto di Polizia, si può notare la “fontanina con 6 cannelle sgorganti Acqua Pia e delle sculture raffiguranti tiare papali”.- La Porta Angelica, comunque, si apriva nelle mura Leonine di Roma e che, più o meno, era situata all’angolo dell’attuale Via di Porta Angelica e il Viale dei Bastioni di Michelangelo (già tratto di via Leone IV che, nel 1965, fu dedicata all’insigne artista nel per ricordare il 4° Centenario della sua morte; dapprima vi era “via dei Bastioni” che prendeva il nome dagli stessi bastioni fatti costruire da Papa Paolo II dall’architetto Sangallo e Michelangelo, ora è un tratto stradale incorporato dalla “via Alberico II”), con fornice d’accesso posto di fronte a Piazza Risorgimento (dedicata al Risorgimento italiano).-
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“Sala Nervi per le udienze del Pontefice” eretta nell’anno
 1972 su progetto dell’architetto Pier Luigi Nervi (1891 1979)


Castel Sant’Angelo: Iniziato a costruire nel 135 dall’Imperatore Adriano Publio Elio (76-138) sull’area degli Orti Domiziani, sulla sponda destra del Tevere, di fronte al Campo Marzio al quale fu unito da un ponte appositamente costruito: “pons Aelius” (“Ponte Elio”, ovvero “Ponte Sant’Angelo”), a poca distanza dal Vaticano, nel Rione XIV – Borgo.- Il mausoleo, composto da una base cubica, rivestita in marmo lunense, avente un fregio decorativo a teste di buoi (“Bucrani”) e lesene angolari.- Nel fregio prospiciente il fiume si leggevano i nomi degli imperatori sepolti all’interno.- Sempre su questo lato si presentava l’arco d’ingresso intitolato ad Adriano, il “dromos” (“passaggio d’accesso”), interamente rivestito di giallo antico.- Il mausoleo funebre, probabilmente progettato dall’architetto Demetriano, fu fatto costruire da Adriano perché potesse servire da tomba imperiale per sé ed i successori, comunque, l’architetto si ispirò a quello di Augusto in piazza Augusto Imperatore, è chiamato anche “Mole Adriana” o “Castellum Crescenti” nel X-XII secolo, fu ultimato nel 139 da Antonino Pio.- Verso la metà del 1500, peraltro, quando il Castello fu ingrandito e autorevolmente fortificato, fu demolita la Chiesetta che, quasi addossata alle mura, era dedicata a “S. Antonio della Mole Adriana”.-
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Porta Angelica e una parte della Città del Vaticano – Olio su tela di cm. 31,7x41,5 del pittore C. W. Eckersberg (1783-1853)
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”La primitiva Porta Angelica”- Dagherrotipo dell’Ottocento”
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“L’iscrizione e gli angeli di Porta Angelica delle Mura Leonine (attuale)”




Porta Angelica: La primitiva porta, aperta da Papa Leone IV nel muro del cosiddetto “Corridoio”, era nominata “Sancti Peregrini”: dalla vicina Chiesa omonima sita in via della Cancellata; poi prese i nomi di “Viriidaria” dal vicino giardino del Belvedere Vaticano, realizzato nel 1277 da Papa Nicolò III Orsini e che, trascurato durante l’esilio di Avignone, s’intristì e morì; il giardino fu poi ricostruito da Papa Benedetto XI.- Poi prese il nome di “Sancti Petri” e, infine, quello di “Merdaria” in quanto essendosi formato, al di fuori di essa, un letamaio.- Quando, all’incirca nell’anno 1563, Papa Pio IV (al secolo Giovanni Angelo Medici) allargò la cinta muraria della “Città Leonina”, aprì la nuova porta, in un elegante disegno e semplice bugnato, costruita attraverso queste mura e che, dal suo nome: Angelo, chiamò “Angelica”; ne adornò, a simbolo del suo nome, i lati del fornice di due bassorilievi raffiguranti angeli in atto di reggere un candelabro, con le scritte: “QVI VVLT SALVAM REMP, NOS SEQVATVR” (“Chi vuole salvo lo Stato, ci segua”) ed anche: “Segui la tua via e non scendere nella colpa”.- Sulla fronte del fornice era scritto: “ANGELIS SVIS MANDAVIT DE TE VT CVSTODIANT TE IN OMNIB VS VIIV TVIS” – (“Agli angeli suoi (Dio) ti affidò affinché ti custodissero in tutte le vie”).- La Porta Angelica è poi stata demolita per la sistemazione urbanistica di Roma-capitale e i due angeli, insieme all’ultima scritta incisa su marmo e lo stemma di Papa Pio XI, furono incastrati nelle mura dei Bastioni di Michelangelo di sinistra, verso via Leone IV.- Sull’attico della Porta, all’inizio del XVIII secolo, vennero aggiunte delle piccole gabbie di ferro, dove venivano esposte al pubblico le teste dei giustiziati, affinché fosse di monito per gli altri cittadini.- La prima di queste teste, esposta il 4 luglio del 1703, fu quella di un tal Mattia Troiani, servitore di un Monsignore della Curia che lui aveva ucciso.- Nell’anno 1885, peraltro, nei pressi della Porta, durante degli scavi per sistemazione della zona, furono rinvenuti gli avanzi di un sontuoso monumento funebre appartenente a C. Giulio Elio, ricco calzolaio, che aveva tenuto la sua taverna sul Quirinale.- La Porta Angelica, comunque, venne abbattuta nell’anno 1888 insieme a tutto il tratto di mura che da qui raggiungeva Castel Sant’Angelo, nell’ambito dei lavori di urbanistica che dovevano rendere più moderno e fruibile il Rione XIV – Borgo.-


Nel mentre, a destra, è il Largo degli Alicorni che ricorda la nobile famiglia dell’Albania che possedeva un maestoso palazzo in piazza Rusticucci (demolita con la Spina dei Borghi) ed anche una tenuta nella Campagna Romana “detta Alicorna”, situata al di fuori della Porta Salaria, poi acquistata dai Paracciani e Via del Santo Uffizio: toponimo riferito al vecchio nome del palazzo ancora esistente nella piazza e dove aveva sede il Tribunale omonimo, ora chiamato “Congregazione per la Dottrina della Fede”: è uno dei possedimenti della Santa Sede posta al di fuori delle mura dello Stato della Città del Vaticano.- La Via era già detta “del S. Officio”.- La contrada era anteriormente detta “degli Armeni”, i quali vi ebbero il loro Ospizio fino ai tempi di Papa Pio IV, che lo demolì per allargare la via.- Papa Pio IV nel 1559 istituì una Congregazione che compose il primo indice o elenco dei libri proibiti; detta Congregazione venne confermata da Papa Pio V nel 1566 con il nome di “Congregazione dell’Indice”.- Acquistò, peraltro, per i suoi uffici il palazzo del Cardinale Lorenzo Pucci e, il 2 settembre del 1566, fra salve d’artiglieria, fu posta la prima pietra del nuovo “Palazzo” che fu detto del S. Uffizio.- Nel 1849, invece, la Costituente della Repubblica Romana approvò il seguente Decreto: “E’ abolito per sempre il Tribunale del S. Uffizio; una colonna verrà poi eletta nella piazza del sito ove si riuniva, a memoria per i posteri”.- La prigione annessa era costituita da 60 celle divise in 3 piani.- L’insieme delle case del S. Uffizio, in seguito, sparì per far spazio ad un maestoso palazzo con il fronte posto sulla via di Porta Cavalleggeri (il toponimo prende il nome dall’arma pontificia dei Cavalleggeri, che qui avevano la loro caserma; istituita come guardia del corpo del Papa ai tempi di Innocenzo VIII, era formata dai cadetti delle famiglie nobili.- L’elemento fondamentale di questo corpo fu quello decorativo, tradizionalmente mantenuto poi dal 1801 con la Guardia Nobile che lo sostituì, fino al 1970).- Nell’area occupata da questo palazzo vi esisteva nel 1300 una piccola Chiesa dedicata a S. Zenone.- Il palazzo, comunque, attualmente presenta una facciata del 1925 addossata all’edificio che ospitò il Tribunale.- Nel mentre, al n.c. 17, vi è l’ingresso della Villa Barberini al Gianicolo: grande villa che si estendeva alle estreme falde del Gianicolo tra la cinta muraria di Papa Urbano VIII e il “colonnato di S. Pietro”, è rimasta soltanto una parte della facciata con il portale e la rampa d’accesso.- Il resto del palazzo e il grande giardino furono distrutti nel 1963 per la costruzione del Collegio di S. Maria Bambina.- Al n.c. 25 di detta via, invece, vi è la “Villa Cesi” che, situata tra la Villa Barberini e le mura Vaticane, risaliva al Quattrocento.- La proprietà della famiglia Cesi, con giardino della villa (acquistata dal Cardinale Pier Donato Cesi nel 1565) dalla pianta quadrangolare e racchiuso da un doppio portico con otto colonne per lato, che ospitava una sorta di museo all’aperto con oltre un centinaio di pezzi, tra statue e bassorilievi, dall’età romana al Rinascimento.- Nel corso degli anni parte degli edifici della villa furono abbattuti per lasciare spazio alla costruzione del “colonnato berniniano di piazza S. Pietro” e, nel 1600, il cortile diventò rettangolare.- Nel 1770 passò ai Padri Antoniani, ma fu un susseguirsi di trasformazioni.- Dal 1881 il palazzo è la sede della Curia Generalizia dei Padri Agostiniani e il Collegio Internazionale S. Monica.- La villa, comunque, è stata eliminata, un pezzo alla volta, fino alla sua totale distruzione.- Alcuni resti relativi alle colonne del portico originario sono peraltro affiorati durante uno scavo per dei lavori di restauro dell’edificio sito al n.c. 29.- In corrispondenza con la Piazza di S. Pietro che rientra nel territorio dello Stato della Città del Vaticano, ma con specifica condizione precisata nell’articolo 3 dei Patti Lateranensi dell’11 febbraio 1929.- Il confine con l’Italia, infatti, è segnato dal filo esterno del “colonnato del Bernini” e l’ingresso su via della Conciliazione dal listone di travertino, che collega le due testate del colonnato stesso.- Ma sulla piazza e la Basilica di S. Pietro il Concordato fu esplicito: “Resta peraltro inteso che la piazza di S. Pietro, pur facendo parte della Città del Vaticano, continuerà ad essere normalmente aperta al pubblico e soggetta ai poteri di polizia delle autorità italiane; le quali si arresteranno ai piedi della scalinata della basilica, sebbene questa continui ad essere destinata al culto pubblico, e si assenteranno perciò dal montare ed accedere alla detta basilica, salvo che siano invitate ad intervenire dall’autorità competente.- Quando la Santa Sede, in vista di particolari funzioni, credesse di sottrarre temporaneamente la piazza di S. Pietro al libero transito del pubblico, le autorità italiane, a meno che non fossero invitate dall’autorità competente a rimanere, si ritireranno al di là delle linee esterne del colonnato berniniano e del loro prolungamento”.- La piazza, comunque, ideata e realizzata dall’architetto, scultore, pittore, scenografo ed anche autore di teatro Gian Lorenzo Bernini (Napoli, 1598 – Roma, 1680) tra il 1656 e il 1667, è una ellissi larga 240 metri, sulla quale prospetta la facciata della basilica di S. Pietro, tra i due emicicli degli imponenti porticati a quadruplice fila di colonne doriche, per un totale di 284 colonne e 88 pilastri.- La trabeazione è coronata da 140 statue di santi e grandi stemmi di Alessandro VII.- In fondo al portico di destra è il cosiddetto Portone di Bronzo, che costituisce uno dei tre ingressi alla Città del Vaticano; di quì si entra al Palazzo Pontificio, che è però chiuso al pubblico.- Sulla sinistra di S. Pietro è un altro ingresso, all’Arco delle Campane, per una visita (dietro un permesso speciale) alla zona meridionale e occidentale della Città, comprendente, tra l’altro, la Sala delle Udienze Paolo VI, il Palazzo del S. Uffizio, quello del Governatorato e i Giardini Vaticani.- Un terzo ingresso è su via di Porta Angelica, per una visita al quartiere settentrionale della città oltre a quello sul viale Vaticano per la visita ai Musei.- Al centro della piazza, peraltro, è l’obelisco che, poggiato sul dorso di quattro leoni di bronzo, dovuti allo scultore bresciano Prospero Antichi (operò a Carrara e morì nel 1599), proviene da Eliopoli, nell’egiziana città del Sole, da dove Caligola lo fece trasportare nel 37 d.C. per disporlo nel suo circo, che era appunto nel Campo Vaticano, all’incirca nel luogo ove è poi sorta la piazza.- Era in effetti a lato della Basilica e li restò sino al 1586, periodo attivo e fortunato per il rinnovamento urbanistico romano promosso da Papa Sisto V e che, peraltro, incaricò l’architetto nativo di Melide, sul Lago di Lugano, Domenico Fontana (1543-1607) di trasferire il monolite al centro della piazza; si trattò di una operazione complessa, che andò avanti da aprile a settembre, con l’impiego di 44 argani, 900 operai e 140 cavalli.- Una volta eretto il monolite, “detto aguglia nel Medioevo”, quindi, si provvide a togliere il globo bronzeo che era in cima e nel quale la leggenda voleva che fossero riposte le ossa di Cesare; lo si sostituì con la croce di bronzo.- Attorno all’obelisco è segnata sul pavimento una rosa dei venti.- Fu ideata e costruita dall’astronomo e metereologo Monsignor Filippo Luigi Gili nel 1817 in piazza S. Pietro e l’obelisco funge da gnomone.- Tra la piazza di S. Pietro e prima di percorrere Via della Conciliazione vi è pure Piazza Pio XII (DEFENSOR CIVITATIS) – Anno del Giubileo del 1950, con una epigrafe che ricorda la dedica della piazza a Pio XII (al secolo il nobile Eugenio Maria Giuseppe Giovanni Pacelli , detto anche il “Pastore Angelico”, che nacque a Roma il 2 marzo 1876 dall’avvocato della Sacra Rota Filippo (1837-1916) e da Virginia Graziosi (1844-1920) e morì a Castel Gandolfo (RM) il 9 ottobre 1958), è stato il 260° Papa della Chiesa Cattolica dal 2 marzo 1939 sino al giorno della sua morte).- Delimitano la piazza due edifici simmetrici eretti ad angolo dei propilei al termine di Via della Conciliazione e che risalgono al 1950.- Al n.c. 3 risiedono la Congregazione per i Religiosi e gli Istituti Secolari e quella per l’Educazione Cattolica, oltre alla Segreteria del Sinodo dei Vescovi e la Sala Stampa della Santa Sede; al n.c. 10 l’ingresso della sede della Congregazione dei Vescovi, quella per i Sacramenti e il Culto Divino e quella per le Cause dei Santi, nonché il Pontificio Consiglio per l’interpretazione dei testi legislativi.- Sono i due edifici dei porticati detti “Propilei” (un palazzo verso Borgo Santo Spirito e l’altro verso Borgo S. Angelo) che inquadrano la vista di S. Pietro come due avancorpi simmetrici concludendo via della Conciliazione e costituendo un punto di accesso al colonnato sulla piazza Pio XII.- I profili sono costituiti da due gallerie sovrapposte e, secondo una descrizione di Laura Gigli, “scandite da tre file di aperture rettangolari con cornici e balaustri in travertino, intervallate da altri pilastri a cortina, che si ergono e acquistano slancio da sedili, pure in travertino, uguali a quelli che costituiscono la base degli obelischi di via della Conciliazione”.- Sull’architrave di ambedue, comunque, vi è la scritta: PIVS XII PONT. MAX. / ANNO JUBILAEI MCML.- I palazzi addossati ai propilei, costruiti su progetto dell’architetto e urbanista romano Marcello Piacentini (1881-1960) e l’ingegnere-architetto romano Attilio Spaccarelli (1890-1976), sviluppano su quattro piani, coronati da balaustre e aprono con due solenni portali in travertino dal timpano spezzato con emblemi pontifici.- Sono proprietà della Santa Sede.- La strada, per l’apertura della quale già si facevano progetti nel 1600 e ve n’è uno pure di Carlo Fontana, è sempre opera del Piacentini e dello Spaccarelli, che fu terminata nel 1950 con l’erezione di due file di obelischi in funzione di fanali che, oltre ad essere intrinsecamente brutti e rendere la via simile al monumentale ingresso di un cimitero, impediscono la libera vista dei palazzi dei borghi, ricostruiti con facciata su questa strada.- Molto argutamente e giustamente i Romani li chiamano “le supposte”.-Proseguiamo, quindi, l’itinerario da Via della Conciliazione: il toponimo, a quanto pare, fu proposto dal giornalista Franco Franchi per ricordare lo storico trattato di pace dell’11 febbraio del 1929 tra lo Stato Italiano e la Chiesa Cattolica, con la firma dei “Patti Lateranensi”: presero il nome del palazzo di San Giovanni in Laterano in cui avvenne la firma degli accordi che furono negoziati tra il cardinale Segretario di Stato Pietro Gasparri (Capovallazza di Ussita (MC), 5 maggio 1852 – Roma, 18 novembre 1934) è stato Cardinale e Arcivescovo cattolico italiano nonché diplomatico e Cardinal Segretario di Stato della Santa Sede), per conto della Santa Sede e Benito Mussolini, capo del Fascismo, come Primo Ministro italiano., la cosiddetta “Conciliazione” a cui è stata dedicata la via.- Dove, peraltro, tra i nn.cc. 139 ed il 148 è posto il “Palazzo dei Penitenzieri” (già “Palazzo Della Rovere”): così chiamato dai Sacerdoti che amministravano la Confessione ai pellegrini in San Pietro e dispensavano l’Assoluzione toccandoli in testa con una verga, sporgendosi dallo stesso baldacchino del confessionale.- Essi acquistarono il “Palazzo” nel 1655 che, peraltro, era stato costruito tra gli anni 1480 e 1490 dall’architetto d’origine toscana Baccio Pontelli (Firenze, circa 1450 – Urbino, 1492) per il Cardinale Domenico Della Rovere (1440-1501) padre del futuro Papa Giulio II (al secolo Giuliano della Rovere: Albisola Superiore, 5 dicembre 1443 – Roma, 21 febbraio 1513, Pontefice dal 1503 alla sua morte e fu noto come “il Papa guerriero”, oltre che uno dei più grandi pontefici del Rinascimento).- Il modello dello stabile doveva essere come il palazzo Venezia e, infatti, la torre d’angolo, più tozza certo, ma simile, con le finestre crociate al primo piano ne sono una chiara testimonianza.- Facciata affrescata dal Pinturicchio, ma le decorazioni cromatiche non esistono più.- Sono rimaste quelle interne, sempre del Pinturicchio, assai splendide e raffinate.- Quando, nel 1495, vi fu ospitato Carlo V reduce dalla spedizione di Napoli era da poco affrescato il 1° piano.- Nel 1501, alla morte di Domenico Della Rovere, il palazzo passò in proprietà al Cardinale Francesco Alidosi, che fu ucciso dieci anni dopo dal Duca di Urbino Francesco Maria Della Rovere, nipote di Giulio II, perché sospettato di tradimento.- L’assassino, comunque, abitò in questo palazzo impreziosendolo al suo interno.- Poi vi abitò anche un altro Cardinale: Giovanni Salviati (“soprannominato Checchino Salviati come protetto del porporato”), che fece affrescare le sale del secondo e terzo piano da Francesco De Rossi.- In seguito, vi sono stati numerosi restauri sino a quello più importante avvenuto fra gli anni 1940-1950 in quanto legato all’apertura di Via della Conciliazione, quando “non solo si è provveduto al restauro”, ha scritto Giorgio Carpaneto, “ma il piccone ha anche rivelato saloni, che nascondevano tesori. Scrostati gli intonaci delle lunette, comparvero vasti fregi; inoltre tornarono alla luce figure e decorazioni parietali e perfino delle iscrizioni murali scribacchiatevi dai Lanzichenecchi durante il Sacco di Roma”.- Sulla facciata fanno spicco due graziose fontanelle con i simboli araldici (“aquila e drago”) di Paolo V Borghese, sotto il quale l’edificio cominciò ad ospitare i penitenzieri vaticani.- Il palazzo, con a destra e a sinistra i porticati, di cui una maggior parte è stata destinata ad albergo: “Hotel Columbus”.- Attualmente è pure sede dell’Ordine Equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme (OESSG), che trae le sue origini dall'Ordine dei Canonici del Santo Sepolcro, fu costituito da Goffredo di Buglione dopo la conquista di Gerusalemme, nell'ambito della prima crociata.- Può definirsi come la sola istituzione laicale della Santa Sede incaricata di sopperire alle necessità del Patriarcato Latino di Gerusalemme e di sostenere le attività ed iniziative a favore della presenza cristiana in Terra Santa.- Il Patriarcato ha, quindi, come principale fonte contributiva istituzionale le oblazioni erogate dagli appartenenti all’Ordine.- Subito dopo, sulla destra, incrociamo Via Padre Pancrazio Pfeiffer (1872-1945): dedicata al sacerdote appartenente alla “Società del Divin Salvatore” d’origine tedesca che divenne “Padre Generale dei Salvatoriani” dal 1915 alla morte del fondatore; compagno di scuola del Tenente Generale della Luftwaffe: Kurt Maltzen – Comandante della piazza di Roma e che, egli, oltre a proteggere alcuni ricercati politici ed impegnato nella raccolta di viveri, la Curia gli affidò l’incarico di cercare la mediazione per poter salvare il salvabile del fatto delle Fosse Ardeatine ma che, purtroppo, malgrado le sue conoscenze, non servì a nulla!.- La Via Padre Pancrazio Pfeiffer, comunque, già Via Serristori: il cui toponimo è legato alla “Caserma Serristori” e, chiaramente, alla nobile famiglia toscana, in quanto la via si chiamava così da prima del 1686, con riferimento ad Antonio Serristori: Provveditore di Livorno dal 1655 al 1672; mentre, al n.c. 10 della Via Pfeiffer, è situato l’ingresso nella facciata immettente nel cortile della Chiesa di S. Lorenzo in Piscibus: “detta anche S. Lorenzino”, date le sue ridotte dimensioni, mantiene il titolo di quando era più grande e si affacciava su piazza Rusticucci.- L’edificio attuale è una ricostruzione dell’antico, inizialmente eretto accanto alla pescheria, donde la denominazione, ricostruito nel 1659 a spese della famiglia Cesi dall’architetto Francesco Massari e dotato di una facciata a doppio vestibolo nel 1733 su disegno dell’architetto Giovanni Domenico Navone.- Demolita nell’anno 1937 per la costruzione di Via della Conciliazione; l’attuale Chiesa a tre navate mantiene alcune colonne dell’antica costruzione e, comunque, è però sconsacrata e ridotta a studio di scultura.-


Caserma Serristori: Palazzo Serristori che, nel 1830, fu acquistato dalla Camera Apostolica che lo adibì a Caserma, dedicata a questa nobile famiglia toscana di cui faceva riferimento anche la Via Serristori (Antonio), Provveditore di Livorno, in seguito ha fatto parte della famiglia anche il Conte, uomo politico del Granducato di Toscana, Maggiore Generale oltre che pubblicista: Luigi Serristori (Firenze: 1793-1857).- La Caserma poi, dall’anno 1902, è stata intitolata a “Luciano Manara” e, quindi, in seguito è divenuta la “Scuola Pontificia Pio IX”, via dei Penitenzieri – ora via dei Cavalieri del Santo Sepolcro, dove, nell’anno 1918, sulla facciata dello stabile vi fu apposta una lapide con la scritta curata dall’avvocato, giornalista, senatore di origini austro-ungariche: Salvatore Barzilai (Trieste, 1860 – Roma, 1939): PER I POPOLANI DI BORGO / CHE NEL MDCCCLXVII / DA CASERMA SERRISTORI A VILLA CECCHINI / COSPIRANDO INSORGENDO IMMOLANDOSI / CONSACRARONO IL DESTINO DI ROMA / NEL CINQVANTENARIO IRRADIATO / DI TANTA NOVELLA GLORIA DI EROISMO E DI SACRIFICIO / L’ASSOCIAZIONE GIORDANO BRUNO DI BORGO / QVESTO RICORDO POSE / XXIV OTTOBRE MCM XVIII.- La Caserma è rimasta famosa perché, nel 1867, periodo dei moti rivoluzionari, Giuseppe Monti e Gaetano Tognetti, vi fecero esplodere una mina che uccise parecchi zuavi.- La lapide fu rimossa dopo i Patti Lateranensi nel cambiamento di destinazione dell’edificio, restaurato dall’architetto romano Gustavo Giovannoni (1873-1947) e, quindi, venne consegnata al senatore Conte Serristori Umberto, il quale ne aveva fatto richiesta che, peraltro, la collocò poi nell’ingresso della palazzina di sua proprietà posta al n.c. 35/B di Corso d’Italia.- In verità il Conte Alfredo Serristori, ultimo discendente dell’avo Ser Ristoro di Jacopo (nato a Figline), Deputato al Parlamento che, nell’anno 1884, morendo senza discendenza, lasciò tutto il patrimonio della famiglia al nipote il nobile fiorentino il Conte Umberto TOZZONI (1861-1941) il quale, però, doveva prendere il nome dei SERRISTORI.- Il Conte Umberto, comunque, in seguito convolò a nozze con la Contessa d’origine spagnola Ortensia De La Gandara e, da tale unione, nacque la figlia Sofia (poi coniugata BOSSI-PUCCI), giovinetta nel 1917 che, insieme alla mamma, abbellì il “Palazzo Serristori” di Firenze, già “casa di campagna” fatta restaurare ed ingrandire intorno agli anni 1520-1522, probabilmente dall’architetto Taddeo Gaddi, cioè, quando il Vescovo di Bitetto Lorenzo Serristori commissionò tale residenza in via dei Renai, con una facciata sul Lungarno Serristori.- Il Palazzo divenne il “salotto” e ritrovo di riunioni da parte di personalità della politica e della cultura, dal Granduca Boris di Russia al romanziere Paul Bourget, dal Conte di Torino a Gabriele D’Annunzio, dall’Ambasciatore Paleologne a Cosima Wagner.-
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Uno straordinario percorso da PIAZZA SAN PIETRO a PIAZZA VENEZIA effettuato
attraverso una compenetrante immagine architettonica della “Ciffd Eferna”, tra storia,
leggenda e curiosit; demolizioni e ricostruzioni di sontuosi aristocratici palazzi, edifici
pubblici e privati; tra una moltitudine di artisti, prelati, nobili, personaggi storici e
professionisti che, da sempre, hanno continuato a perpetrare la quotidianita laica e
religiosa di una monumentale “Urbe” che non ha eguali in tutto il mondo!.-
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